SULLE FRONTIERE DELL’UMANO

Un prete tra i malati

edizioni Rubettino

Domenica, 22 agosto 2004, ore 15.00

Relatore: 

Vincent Nagle, Autore del libro, Cappellano allo Sturdy Memorial Hospital; Emilio Bonicelli, Giornalista e Scrittore. 

Moderatore: 

Emilio Bonicelli, Giornalista, Scrittore.

Moderatore: Il testo andrebbe annoverato tra i libri di studio di tutti coloro che fanno medicina o  si preparano a seguire una professione nell’ambito medico. E’ un libro, io credo, questo di Vincent Nagle, che porta più vicino alla parte più umana del cuore dell’uomo, perché racconta di quel punto in cui la malattia colpisce l’uomo; lo colpisce all’improvviso e in qualche modo lo costringe a riconoscere di essere fatto per l’infinito. Ed è in quel punto, in cui il grido dell’uomo esplode in una domanda di aiuto, che è sempre una domanda di essere salvato dal proprio limite e dalla propria morte. Vincent sta su questa frontiera, come dice il titolo del libro, “Sulle frontiere dell’umano, un prete tra i malati”, sta su questa frontiera come una sentinella della vera speranza, come un compagno al dolore dell’uomo che soffre; come, io credo, una luce nella nebbia e come una presenza, la presenza viva della misericordia del Signore. Un libro, questo di Vincent Nagle, che fa scandalo oggi; scandalo perché contraddice la mentalità dominante, quella mentalità che pretende di sostituire Dio con prodotti di largo consumo e per questo cerca in ogni modo di soffocare proprio questa domanda: la domanda di felicità infinita che però è dentro il cuore dell’uomo e che torna ad emergere, torna a farsi viva ed esplode in modo incontenibile soprattutto quando l’uomo si trova di fronte al fatto drammatico della malattia. Vincent racconta nel suo libro di tutto questo e porta la sua testimonianza illuminando ogni passo con il miracolo della fede e chiedendo solo di condividere il grido che ogni uomo porta in sé e che nel malato diventa più forte e immediato. E lo fa con una certezza. Ma la certezza con cui lui si fa compagno ai malati, la certezza che il malato non è soltanto una persona che ha qualcosa da chiedere ma è anche una persona che ha molto da donare, da dare perché, come si legge nel testo, l’uomo che soffre è Cristo presente. Io credo che sia proprio questo fatto, questa consapevolezza, che rende per Vincent possibile lo stare su questa frontiera estrema, su questa frontiera ultima, la certezza che coloro  a cui ti fai compagno sono coloro che chiedono, che gridano un aiuto ma che insieme hanno molto da donare. Ecco, leggendo questo testo, a me è tornata in mente una frase pronunciata da San Francesco di Sales quando lui diceva:”Io guardo ai malati con un onore particolare, come a persone che sono state visitate da Dio e che sono state rivestite dei suoi abiti”. Il modo con cui anche Vincent guarda ai suoi malati è questo sguardo che ci racconta San Francesco.

Io ho preparato una serie di domande, con chiederò a Vincent di ripercorrere i punti salienti, i punti principali di questo libro che poi ovviamente, io spero, credo, tutti voi qui presenti andrete a leggere. 

La prima domanda è questa Vincent: il tuo libro inizia con una frase drammatica, parli di una donna malata -Rachel-  e dici: “Era sola perché non c’era più nulla da fare per lei. Gridava in preda alla disperazione, perciò l’avevano messa in isolamento”. Questo è quello che avviene in quasi tutti gli ospedali. Il malato ha valore sino a quando nei suoi confronti è ancora possibile raggiungere un risultato terapeutico positivo, ma quando non c’è più nulla da fare, come tu racconti, viene abbandonato. Perché? Perché il malato per il quale non è più atteso un risultato terapeutico positivo viene lasciato solo, perché oggi in sostanza è così difficile per l’uomo mettersi di fronte alla morte?

Vincent Nagle: Senz’altro stando in ospedale ci si meraviglia ogni giorno delle cose che si possono fare: esami o progressi di medicinali o il progresso tecnico è una cosa che stupisce perché è alla portata, è proprio lì: posso fare, posso fare, forse possiamo fare di più, forse tra un anno potremo fare di più. Questo umano potere, questo posso è sempre la speranza più umiliata. La cosa che sembra più consona con la nostra attesa. Ai malati io dico che è fantastico ciò che sanno, ciò che possono fare i nostri medici  però ancora più meraviglioso, più stupefacente è ciò che non sanno, ciò che non sapranno mai: che la tua vita è molto di più di quello che loro sono capaci di fare. Anche la tua vita biologica è molto più misteriosa di quanto loro riescono neanche incominciare a domandarsi. L’impegno è rispondere alla domanda, è risolvere il problema. Però rispondendo al problema manca lo sguardo alle persone, e questo non è un problema. Quella persona lì che è malata non è un problema da risolvere, quella persona è un mistero da scoprire.

Questo è ciò che manca. Quindi nel caso di Rachel, quando non riuscivano a sopprimere i suoi dolori e urlava così e tutte le infermiere non potevano farci niente, e non potendo farci niente  volevano stare dove potevano fare qualcosa e quindi Rachel stava lì sola.

Moderatore: Ci racconta benissimo di questo sforzo come titanico in cui l’uomo sembra oggi impegnato, la pretesa di poter rispondere a tutto, con le tecniche e le tecnologie. Uno sforzo che però ultimamente non riesce a dare una risposta e quando questa risposta tecnico-tecnologica non c’è più l’uomo non sa più guardare il reale, guardare la realtà. 

Vincent Nagle: E’ una cosa molto chiara, anche se posso aggiungere che ci sono medici e infermieri –pochi- che riconoscono che la loro vocazione ad accompagnare la persona, non è solo rispondere alla malattia. Per questo non è che ci riconosciamo tutti nell’ospedale. Non ne parliamo  sempre, ma quasi mai ci riconosciamo tutti. Perché è uno sguardo distinto e lo riconosci subito quando uno tratta la persona così.

Moderatore: Certo. Prima parlando ricordavamo come l’ospedale nasce nel Medio Evo proprio da questa condivisione. Nel momento in cui allora c’erano  certamente meno capacità tecniche-tecnologiche si faceva tutto per il malato, per guarirlo. E anche quando non c’era più nulla da fare il compito dell’ospedale non finiva, anzi iniziava il suo compito più grande. Ecco io vorrei prendere spunto da questo per farti una seconda domanda che si lega sempre a questo primo brano stupendo con cui inizia il tuo libro. Tu parli di una condivisione radicale,  e ad un certo punto, non potendo fare nient’altro, ti sei messo a urlare insieme a Rachele. Ti eri fatto malato come lei. Ecco che cosa significa per te condividere?

Vincent Nagle: Stavo lì. Ovviamente a uno che urlava pieno di dolori atroci, non potevo dire “Gesù ti ama”. Non era possibile. E urlava con dolore: “Perché, perché, aiutami aiutami!”, Con questi urli che non ripeto qui; non potevo farci niente però ero grato. Ero grato perché, non potendo farci niente mi aveva messo subito nella posizione più vera della mia vita che è di domandare e lei stava domandando. Io ho detto:”Allora domando con lei” affinché sappia che non sta domandando sola, quindi mi sono messo in ginocchio a urlare insieme a lei. “Perché Dio, perché, perché? Aiutala, aiutala!” Poi il miracolo è successo. Non era l’ultima volta: quando io stavo lì senza aspettare niente e stavo lì bisognoso come lei, ad un certo punto ha cambiato ciò che faceva. Invece di gridare “Perché, perché?” o “Aiutami, aiutami!”, cominciava a dire:” Ti offro, te lo offro, è per Te Gesù, è per Te”, come vedesse proprio davanti a se stessa quel volto che era la ragione della sua esperienza. Io non avevo suggerito niente, non ero io. E’ morta dopo alcune ore così, però è morta affermando.

Moderatore: Grazie, grazie anche per quello che ci hai detto. La posizione più vera della vita è domandare; questo cambia la vita. Questo racconta questo primo brano del tuo libro. Grazie. Anche per questa seconda domanda che ho preparato, prendo spunto dal secondo brano del libro che inizia in questo modo: “La prima cosa che pensai incontrando Ussel  fu che gli fosse stato chiesto di soffrire perché qualcun altro potesse essere salvato dall’oscurità”. Il racconto di questa persona incarcerata innocente pone questo tema, un tema che sempre torna. Anch’io tante volte ho sentito, ho avuto, ho ricevuto questa domanda sul perché del dolore innocente. Che una persona che si è procurata il male, che ha fatto il male, possa soffrire lo capiamo, ma che soffra un innocente questo ci è realmente difficile, incomprensibile. E’ la stessa domanda che voglio porre a te prendendo spunto da questo brano del libro: il dolore innocente. 

Vincent Nagle: Questa tua domanda mi fa ristornare alla mente una domanda che mi sorprende sempre. Quando uno soffre, quando sto con un malato, mi chiede quasi sempre:”Che cosa ho fatto, che cosa ho fatto che Dio mi tratti così? Per che cosa mi sta punendo Dio?”. Però non funziona esattamente così, perché poi domando se ha qualcosa sulla coscienza secondo lei. “Secondo lei perché Dio avrebbe motivo di trattarci così?”. Però il vero succo della questione è che la sofferenza è qualcosa che è fuori dalla nostra portata e misura. Non vogliamo soffrire, non vogliamo soffrire e se noi accettiamo di soffrire, se diciamo di sì  deve essere solo per un motivo che è fuori dalla misura, per una cosa che è venuta dal di fuori, una cosa nuova che cambia tutto no? Perché la sofferenza tira fuori quella domanda e noi non possiamo rispondere, solo un Altro può rispondere. Io non so perché l’innocente soffre. Che cosa ci guadagna, attenzione, se non qualcuno che pienamente soffre per noi che è innocente, soffre per la mia vita? E’ stato un punto di cambio totale quando avevo accusato in pubblico uno di cui io avevo parlato male sui giornali anche a livello nazionale negli Stati Uniti, uno che comunque aveva ricevuto solamente male per causa mia, capo di un istituto dove studiavo. Sono andato da lui quando mi laureavo per ringraziarlo per l’aiuto che mi aveva dato e un po’ imbarazzato per i motivi citati e mi ha detto:”Abbiamo bisogno di più persone come te nel nostro istituto perché tu fai sempre le domande e ascolti le risposte”. Lui che aveva sofferto tantissimo per me lo faceva volentieri con lo scopo che io incontrassi il vero che amava lui e questo ha cambiato il mio sguardo sulla vita. 

 Moderatore: Ci ha detto Vincent: che un innocente soffra per me è qualcosa che mi ha convinto  perché questa è la ragione di Cristo. 

Io però adesso vorrei fare qualche domanda sulla tua storia, su come sei arrivato qui e sulla tua vocazione proprio perché nel libro racconti che inizialmente tu avevi una posizione fortemente critica nei confronti del fatto cristiano. Vincent è figlio di un sindacalista di sinistra. La mamma ebrea, otto fratelli, dicevi prima, otto fratelli ognuno dei quali se ne è andato su strade completamente diverse. Ecco, come nasce in te la vocazione al sacerdozio? Quale è stato il punto decisivo in cui da questa posizione fortemente critica verso il fatto cristiano sei passato a…

Vincent Nagle: Tre momenti che descrivono questa traiettoria. Sono stato invitato a lavorare in una scuola di sopravvivenza forestale fondata da un prete che tuttora è amico mio; i ragazzi cambiavano e quando seguivano quest’ uomo i ragazzi che stavano con me cambiavano: da  violenti, narcisisti, a ragazzi di buona volontà, ragazzi che stavano bene insieme, ubbidienti e quando ho chiesto il motivo di questo cambiamento ha detto: l’amore di Cristo. Quindi anche se la Chiesa rimaneva una cosa completamente fuori campo, lo stesso fatto dell’amore di Cristo per me era fissato come una verità, un punto reale di cambiamento umano, di possibilità. E vedevo il lavoro di questo uomo che cambiava la vita di tanti. Era una cosa veramente inaspettata e pensavo: però vale la pena, forse vale la pena. E tanti anni dopo ho visto dei preti che parlavano e ho detto: potrei far meglio, senz’altro potrei far meglio. Tutti i preti che conoscevo erano tristi ed io non volevo essere triste però mi sembrava che l’indicazione era che dovevo fare il prete ma non volevo essere triste e questo è rimasto un ostacolo fino a quando ho incontrato un gruppo di amici cristiani, Marco Bersanelli e la sua moglie Antonella e poi alcuni altri e stando con loro non avevo più paura. Stando con loro non avevo più paura ed ero sicuro che non sarei finito triste. 

Poi il terzo momento è stato quando ho venduto la mia macchina, ho svuotato il mio conto corrente. Non era un grande gesto, il conto corrente era abbastanza esiguo, e ho preso un volo per l’Italia e sono arrivato a Milano con tre dollari in tasca. Carlo Sozzi mi ha pescato dalla stazione dei pullman davanti al Castello Sforzesco e il giorno dopo mi hanno portato da Don Giussani che mi ha chiesto: “Allora, perché lo fai?”. E la mia risposta: “Perché non posso immaginare la mia vita se non dentro il giudizio e la guida di questa amicizia, di questi amici che mi hanno tolto la paura di dire di sì a quello che comunque avevo già capito da anni”. E sono entrato in quel momento nella Fraternità che stava nascendo proprio in quei giorni, la Fraternità San Carlo Borromeo.

Moderatore: Sei entrato nella Fraternità San Carlo ed ancora oggi ne fai parte. Che cosa è per te la Fraternità San Carlo oggi? Attenzione nel dare questa risposta  perché qui ti giochi molto.

Vincent:  Questa è la domanda che mi faccio spesso stando lì a tavola con i due uomini, i due preti con cui convivo. Posso dire che a livello più quotidiano, più immediato, più esistenziale  è il punto di appartenenza che mi permette di fare il prete, perché  io vedo i bravi preti che stanno soli,  ma io non potrei. Non ci resisterei una settimana  e se resistessi sarebbe male … comunque non voglio immaginare. Il fatto sta che don Massimo Camisasca, fondatore della Fraternità di San Carlo Borromeo,  ha detto una volta che la Fraternità  è qualcosa dove noi preti stiamo per essere guariti dalle nostre ferite e per poter guarire altri come noi siamo stati guariti. E anche se sono debole, debolissimo, anche se cado ogni giorno, comunque sono sorretto, sono ripescato da una compagnia che mi guarda con speranza e mi insegna come guardare ad altri che sembrano restare senza speranza. Se questi amici accettano di stare con me,  e passare tutta la vita con me che è un grande compito, ti assicuro, però sono guarito così. Da uno sguardo di speranza sulla mia vita  posso guardare agli altri nella stessa maniera, non potrei farlo con sincerità se non capitasse prima a me e capita dentro questa compagnia .

Quando entro nella camera di un malato non so che cosa vado a scoprire, e spesso è molto drammatico e molto dolente, molto triste, però voglio entrare, voglio entrare  e so che incontrerò esattamente lì quello che  incontro nella casa di San Carlo, cioè la possibilità di verificare che Cristo c’è, di verificare stando sui fatti non sfuggendo dalla realtà, posso verificare che Cristo c’è. Voglio entrare, con timore, però voglio entrare.

Moderatore: C’è un brano del tuo libro , la pagina che a me ha colpito di più: è quella in cui ricordi il momento della tua ordinazione e pronunci una frase straordinaria perché tu in quel momento dici: “Ero gravemente ammalato, sapevo che la grazia che si chiede quando uno sta per essere ordinato sacerdote verrà esaudita”;  ma in quel momento tu non ha chiesto di guarire fisicamente, hai chiesto qualcosa di altro, hai chiesto in sostanza che il Signore di preservasse dal peccato dell’autonomia , e ti rendesse sempre dipendente da Lui. Scrivi nel libro: “Capace di nulla lontano da te”. Dunque questa è la mia domanda: esiste una malattia più grave del male fisico?

Vincent Nagle: Direi di sì. Cos’è il male? Il male è ciò che ci toglie la vita. E la vita dove sta? Dove incontriamo la pienezza, cioè la felicità o almeno la promessa sicura della felicità. Certo la sofferenza fisica non si può sminuire, però se possiamo anche ammalati, anche soffrendo, incontrare la vera promessa della felicità, se possiamo incontrare anche lì la pienezza della vita vuol dire che la sofferenza fisica, la malattia non è l’ultima parola, non è determinante, c’è un’altra cosa. E quando manca questa altra cosa, questo sì è più grave, perchè comunque moriremo tutti, la malattia è sempre un presagio di questo, un segno di questo. Quando entro nelle camere le persone, quando mi vedono sono rigide, con la paura, forse prima no, stavano scherzando con il loro amico,  ma vedono me si irrigidiscono dalla paura perché sono un segno della verità che loro debbono morire. Io non dico niente però sono un segno del fatto che loro debbono morire e se non porto con me una risposta  a questa paura non dovrei entrare. Proprio l’altro giorno sono entrato nella camera di … era un po’ comico, perché quest’uomo di ottantadue anni stava per uscire, stava vestito già, aveva firmato le sue cose per uscire dall’ospedale, lui e sua moglie, e volevano a tutti i costi uscire prima della mia visita. E sono entrato. Era un po’ imbarazzante, però … “Ti è andata bene questa volta”, ho detto. “Sì,  per grazia di Dio questa volta è andata bene, speriamo che vada sempre bene, sempre”. “Però – ho detto io – non andrà sempre bene”. Non volevano assolutamente sentire queste cose  e sono rimasti veramente male. Io non volevo provocare niente ma sono stati  loro che hanno insistito: “Andrà sempre bene, no, no, andrà sempre bene”. 

“Però – ho detto – guarda,  non voglio infastidire nessuno; se stai bene, bene. Ringraziamo Dio e andiamo a mangiare e bere. Però ti dico una cosa: il fatto stesso che hai insistito così tanto sulle cose che andranno sempre bene vuol dire che non sei in pace, non hai pace, e non hai pace perché c’è una voce che tu hai emarginato, che tu hai soppresso e sta lì nella tua mente gridando: - però devo morire. E sta lì  e tu lo sai per questo e insisti e insisti. Il giorno passerà molto meglio quando farai amicizia con questa voce. Ti passerà con molta più pace quando farai amicizia con questa voce”. Poi lui e sua moglie hanno pianto, abbiamo pianto insieme, ci siamo abbracciati. Ho detto: “Facciamo amicizia. Facendo amicizia noi, farai anche amicizia con questa voce che grida e ti disturba”. 

Moderatore: In molti brani del tuo libro racconti come anche il dolore più forte non sia ultimamente un ostacolo alla letizia quando il dolore stesso viene offerto a Dio. Ecco, com’è che questo avviene, perché questa offerta è capace di riscattare il dolore?

Vincent Nagle: La cosa più terribile, è quando ci sentiamo inutili. Una cosa che è utile va bene, ce la facciamo, fa male però …Adesso ci sono i giochi olimpici, quanti sacrifici fanno quegli atleti! Uno si è allenato per dodici anni per fare queste cose, però ne valeva la pena  perché sa per che cosa serve . E la cosa più terribile è quando è inutile e quando il male  ci attacca e non possiamo fare tutte le cose che facciamo e tutte le responsabilità che abbiamo assunto, non possiamo compiere queste cose, ci sentiamo inutili, sentendoci inutili e vedere venire a niente la nostra esistenza e l’offerta è la scoperta dell’utilità di aderire a ciò che passa, a ciò che sta succedendo, l’offerta è scoprire l’utilità di aderire a ciò che sta succedendo. Come racconto ogni tanto ai miei malati, perché i sofferenti si sentono schiacciati non tanto dalla sofferenza, ma dal fatto che non possono più, non possono più e non sanno perché è inutile. Dico sempre: “Guarda, tu hai la possibilità di salvare il mondo”. E mi guardano increduli. Ma quando gli apostoli stavano con Gesù  lui era l’uomo che poteva tutto. E loro pensavano di aver beccato la compagnia giusta. E quando è arrivato all’apice della sua missione e quando ha obbedito, e lui che poteva fare qualunque cosa, guarire tutte le malattie, far finire tutte le guerre, far finire la morte, ha deciso di fare solo così, sono rimasti scandalizzati perché era  inutile, inutile. Non era il dolore, le grida, era l’inutilità della cosa che ha fatto male agli apostoli, sono fuggiti per questo. Ma quel gesto così inutile, così assolutamente inutile è stata la cosa  più utile della storia . Ciò che stai vivendo adesso è inutile, ma l’ha fatto Gesù e Lui è qui.  E cosa ha fatto con quel gesto inutile? Ha salvato il mondo. E allora cosa farai accettando di fare questo gesto con Lui? Salverai il mondo.  E il Padre salverà il mondo quando tu offrirai questo a Gesu’. Io lo so questo personalmente. Guarda, come hai accennato tu, ho passato i miei primi due anni di sacerdozio malato, ci sono abbastanza persone qui che hanno condiviso un po’ di quel tempo con me . Però potendo fare quel poco che facevo, facevo male e scandalizzavo tutta le gente. Quante persone nella mia vita mi hanno detto: - Ho lasciato la Chiesa a causa tua – Peggio che il nulla perché facevo male, non avevo pazienza, eccetera.  Ma il fatto sta che durante quei due anni ho capito che il mio valore veniva perché ero già amato. Non potevo accettarlo prima, prima del non poter far nulla non potevo accettare che il valore della mia vita non veniva da ciò che facevo,  ma da ciò che faceva Lui per me, da ciò che vedevo nei miei amici. Sono stati i due anni più belli della mia vita e quando mi affianco ad una persona che sta passando per questo non lo faccio per teoria ma per condividere la bellezza che ho io.

Moderatore: Il valore della mia vita, ci ha detto Vincent, non sta in quello che so fare ma nel fatto di essere amato. Questo è il fondamento vero. Ascolta, parliamo anche di altri protagonisti del tuo ospedale, cioè dei medici.  I medici che sono continuamente in contatto con situazioni di sofferenza. Spesso rischiano di diventare cinici: per resistere di fronte allo spettacolo della sofferenza e della morte devono costruirsi come intorno una corazza. Tu stesso scrivi nel libro: “ A volte mi domando  se questo essere continuamente in situazioni drammatiche mi possa rendere insensibile”. Che risposta ti sei dato? Qual è l’antidoto a questo?

Vincent Nagle: Tornando all’avvenimento che hai già accennato, quando stavo sdraiato davanti all’altare durante la mia ordinazione, non hai citato la mia domanda precisa a Dio in quel momento. La mia domanda precisa era che mi rompesse sempre il cuore, che mi spezzasse sempre il cuore, che non potessi mai passare un giorno dicendomi: però, è andato bene, già ci siamo, ho raggiunto la meta, ma che mi spezzasse sempre il cuore. Tre giorni dopo sono andato in ospedale e su e giù, su e giù per i prossimi anni, ma mi è sempre stato fedele Dio; nei momenti di autosufficienza o di autocompetenza, mi ha sempre spezzato il cuore, mi ha detto: - tu chi pensi di essere? Tu sei amato e allora devi stare con il tuo bisogno della misericordia - E devo dire che se comincio ogni giorno con la mia inutilità, col mio bisogno assoluto di incontrare Cristo, entro in quelle camere, in quelle situazioni con una domanda mia e, entrando con una domanda mia di vedere e verificare qualcosa che cambia la mia vita  e di cui ho bisogno, entro volentieri in quelle situazioni per condividere tutto, incluso il dolore; e direi che, come dice la preghiera di Grand Maison in italiano: “Ferito dal suo amore, con una piaga che non si rimargini mai se non in cielo”. Questa è la mia preghiera entrando, è questo che mi permette di non solo ripetere le parole giuste e di fare i gesti che sembrano funzionar bene o di stare lì come il buon prete. Questo è ciò che mi salva.

Moderatore: Che cosa rende interessante oggi la Chiesa?

Vincent Nagle: L’incontro con uno che guarda e non vuole censurare niente della tua vita. Uno che guarda e non vuole censurare il dolore, la paura, però vuole vedere tutto, fino in fondo per poter condividere con te la speranza che ha in tutto. Una volta, durante la mia fase di studio teologico volevo far leggere a tutti San Tommaso,  La città di Dio di Sant’Agostino, fantastico! Però oggi direi: vieni con i miei amici, che stanno bene insieme, che guardano l’uno all’altro con un’attesa di un’esperienza fantastica insieme, perché già l’hanno fatto ed aspettano che arrivi ancora, un’altra volta. Questo è un luogo dove puoi stare con gente che ha la memoria di una vita che vale la pena in tutto, e piena di una attesa che succeda ancora. Stanno insieme non come altre persone. Questo sguardo, direi. Sinteticamente è abbastanza. 

Moderatore: Vorrei concludere oltre che con un grazie di cuore a Vincent che è venuto tra noi e ci ha portato questa sua testimonianza, così profonda, vorrei concludere l’incontro anche leggendo un brano dell’introduzione al libro di Vincent fatto da don Massimo Camisasca che conclude dicendo: “Non sempre le storie che Vincent racconta sono andate a buon fine, per usare un linguaggio umano. Ma Dio non fa i conti con la nostra vita e anche noi da Lui siamo educati a non fare i conti con la vita degli altri. Tutto infine è affidato alle braccia della misericordia, che non ama i bilanci prima del tempo”.

Con questo pensiero direi di concludere l’incontro. Oltre che acquistare il libro, ricordo di visitare lo stand Fraternità e Missione della Fraternità S. Carlo, dove a più riprese, nel corso della giornata, ci sono testimonianze di sacerdoti, di amici, di seminaristi che partecipano alla Fraternità, che è, come diceva prima Vincent, il punto di appartenenza che ti consente di essere quello che sei, di vivere l’esperienza di sacerdote. 
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